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ER configlio voflro , Madama , 

mi pofii a tradurre nella nofira ' 

volgar Lingua la Bucolica di Calpurnio , e fu 

in quel tempo , cb' e ffend? io in Francia vi diedi 

à 2 a leg • 
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a leggere il mio Nentefiano , e sì i vaghi con • 
dell ' «»0 piacquero , v’ invogliafle 

di veder V altro . M* come" che fieno molti an - 

/ 

ni'paffàti, fen^a ch'io fcnfajft di condurre a fi- 
ne quefla mia picciola fatica , ' per le giornaliere 
difiragioni , prova , vive • adeffo 

cón l' animo piu ripofato , e più dell ’ 0^/0 amico , 
7/ ^«0/0 fpejf 0 una mia fuburbana Villetta mi 
porge , parrai venuta l' ora opportuna , clj atten- 
dendo a qualche efperienga della novella •Agri- 
coltura, di cui dilettomi , prenda per mano an- 
co 1 ' Opere de Bucolici , ove di P a fiori, d' Anima- 
li , e di Campagne fi tratta . J» poche parole ec- 
covi il Calpumio da voi defiderato . Accettatelo 
coti quel? animo , che vel prefento . P^r quello 
riguarda la mia Traduzione , poche cofe dirò, pa- 
rendomi la giufii^ja volere , ch' io afpetu di ve- 
* 

der quel eh' altri nt giudichi * Ciò perì nonno]} an- 
te 

\ 




Digitized by Google 


" <•£ V g» - • . 

*0 *o» pojfo pajfar /otto fienaio , ho avuta cura 
quanta ho potuto , di far che queft' Egloghe fenu 
óra ff ero Italiane , e «0» latinamente fcritte , fen* 
X? eh ’ io punto mi difeofiaffi dall * originale . li 
[cogli , wff’ quali ho veduti parecchi urtare in fimi - 
/i cafi fon molti . O vanno effi errando lunge miU 
le miglia dall' %/futiar , che traducono , 0 wo» r«M 
^0W0 ^0» chiari , 0 «eff; i penfieri dì quello y § 
non li vefiono di veri vocaboli e corrifpon denti f 
onde ne nafea piacere in chi legge • Spejfo anche 
( *7 0-60 peggio è ) d'un fentimento non bene in* 
tefo y ne inducono un altro che non s* intende • Pia 

4 * ** 

voglia y che y in parte almeno , abbia evitati potali 

• » « 

difetti ! <A buona equità infenfato , c cieto chi a • 
mar 'fi pub colui che moflra di poco amare i due 
fovrallegati Scrittori . JE «0» mi cape nel! animo 

1 

per qual cagione ejji non vadano piu di quel che 

fanno per le bocche , e per le matti degli uomini. 

Do * 
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Dopo Virgilio , 4 cui Jlolto farebbe •voler levare 
il primato , non fi trova , che io fappia , Eglo- 
ghifia alcuno di maggior grido . J/ primo tutto 
volto all' imita’fion di Teocrito , p/We per /* fu a 
purità , e prr /<* eleganza. Ma le bellezze 
principali de' fecondi , /òwo /oro proprie , o Roma- 
ne . Grandifftmo ingegno , proprietà di caratteri , 
imitazjon di natura , novità , e fceltezga negli 
argomenti offerirono a' Leggitori ; nè fi dee dir , 
che quella grandezza , o gravità di cui fon corre- 
dati , [convenga a P afiori eh ' a favellare introdu- 
cono ; piuttofio appartenga alla Città , */ 

/eoo/o in cui viffero , «e/ la ne ce ffttà d' adu- 

lare gl' Imperadori avea refi acuti gli uomini in 
trovar nuove foggie di lodi , e fempre più gran- 
di , o [ubi imi ; e la memoria delle cofe fatte do- 
vette aggrandir la fuperbia di quella IN azione , 

• ancorché refa minor di potenza f e di forza • 

Quan * 
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Quando un’Imperio va in decadenza, f arricor . 
darfi del tempo addietro , ì ragion che il popolo 
d'ambizion fi rigonfi. Chi è occupato fimpre a 
far grandi imprefe , non ha /’ agio da medi - 
farvi [opra, e da compiacetene , il che l ’ am - 
bi K ion partorifce . Intanto la Francia , che per 
la delicatezza, alla quale è giunta al dì d’ og- 
gi , mal [offre la rozzezza dei Paflor di Teo- 
trito (i ), a Nemefiano, e Calpurnio, fon cer- 
to, fard buon vi[o . Comunque ciò fiafi , il V o- 
ftro [uff agio filo, o Madama, potrà valere per 
molti . Permettete in ultimo, che vi ricordi le 
tante obbligazioni mie [eco voi contratte , nel co- 
sì lungo figgiorno da me [atto in codefla Città , 
una delle quali , e forfi la maggiore di tutte , 
[u quella , eh’ io [off da voi sì corte femente in. 



(i) Fontanelle-, 




I 



<•$ vili 

vitato a frequentare /’ adunanze di vojiri Lune - 

' i 

dì ( I ) , de quali avrò eterna memoria , e vi £<*• 
eia divotamente le mani . 


Venezia li 14 . Giugno 1761 » 


> - ♦* N 7 



*.^r 

— (-1 ) la tal giorno M. du Boccagc liiol® 
avere a cena feco una delie piu fcelcc com* 
pagaie di Parigi. 
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EGLOGA PRIMA. 

CANTO FUNERALE. 


TIMETA, e TITIRO. 

« * * 

I 

M Entre fifcelle di pieghcvol giunco , 
Titiro , inteffi , e la cicala i tuoi 
Campi fa rifuonar con rauca voce ,. 

S’hai nuovi carmi, alla foctile avena 
Pon mano* ed incomincia. A te già l’arte 

i 

Pane infegnò di trar da quella il fiato,. / 

E co’fuoi verfi t’è fecondo Apollo. 
Comincia, ora che il verde falcio e l’erba 
Rodon le vacche, e i teneri capretti, 

E ch’il Sole nafcente, e la rugiada 

V t ' • -• « 

Concede a’noftri greggi errar pe’ campi. 

; T I T I R O • * 

Giovi n caro agli Dei , caro a me ftelfo , 

~ 9 A a Deb ! 


- 


, 


r ~ : - : .jrts^v V * f 

< .*•♦ .. •• < " . . » > 

♦ '' i * : > - * , • — *. 

- . v^i Vv- •• •' - ■• 


fi ' - **. 

4 r 


t 


"♦*% ' "**■ ijt~n~t i i^wp 1 '»ii, j 

■'/V' 

~ »* ’ - - * ► • • .^ r~ ■^•- ~»h * * -Ar .S J^I Ù 

— *- > ' ~ — — " -■'•fcitaes.' — - 


4 &* 


\ 

t 


Deh! perchè quella mia sì grave etade, 

, • . . 

E non la tua richiami al dolce canto? 

* • . / 

• . i 

Viffi, e fcherzai co’ verfi anch’io, feguendo 
Pien di baldanza Amor ne’ miei primi anni. 
Or canute ho le tempie, e fenza grazia, 

E infulfo il canto fora. Il mio finimento 
Buon tempo è, che fi giace a un Fauno appefo, 
Ed ogni lito oggi al tuo nome applaude: 

Che al mio parer, teflè di Mopfo hai vinto 
Le canne d’armonia vote, ed il fiato./ 
Meco era Melibèo vecchio Pallore, 
Ch’entrambi udì; quel Melibèo, che poi 
Fè tue laudi poggiar fino alle Stelle; 

E cui , compiuto della vita il corfo, 

Altra parte del mondo or chiude, e il ceto - 
Accoglie de’ beati. Oh! fe per lui 
Dentro del fen ferbi d’amor fcintilla; 

Fa co’ tuoi verfi alla grand’Ombra onore. 

T i- 
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Grato m’è 1* ubbidirci y « grate cofe • » f . * 

»a< * W « 4 

Imponi; poiché degno ci fu , che Febo ) 
Co’ Verfi, e. Lino con la cetra, e Pane 
Con la fìringa, e con la voce Orfeo .• ; . _ . 

Faceflc le fue getta altrui palefi . . 

\ 

Ma giafcchè vuoi della mia Mufa il canto; ... 
Odi quel che fta fcritto in quel circgio , • 

Gola lungo quel fiume, ove / imprime . . « 

* 

La memoria di lui nel tronco incifa. 

« V 

« 

TI TIRO. , 

Udiam ; ma ritiriamei in prima fotto» 

%> 

A que’ Faggi, o a quegli Olmi, onde non fia 
A noi moletto il mormorar de’ Pini* ^ 

r 

T I M E T A . . 

Qui di cantar m’aggrada, ove la verde 
Erba fpunta ne’ prati , e tace il bofeo, 

E ove pafeer da lunge vedi i tori . 
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O Etere, onde il' tutto efce', e di tutto, 

• • * • » 

Acqua, cagion, o Terra, onde fi crea 
Quello fral corpo, ed, Aura, ond’ etto fpira^ 
Se , poiché morte avventa il crudo artiglio , 
Reda alcun fenfo colaggio, le mie 
/Parole accogli , e a Meiibèo le reca . 

E s’ egli è ver, che 1* anime fublimì 

O • 9 

Han fede ih Cielo, e fra le ardenti Stelle, 

; i 

Mercè dell’ opre, onde fur chiare al mondo 
Rivolgiti al mio dire, o Meiibèo, 

A quel dir, che sì fp etto hai con ferena 
Fronte accolto, e fovente sì ti piacque. 

Dopo lunga, e a ciafcun nota vecchiezza, 

E dopo il giro di molti anni, e molti., 

Lafci la vita alfin cada, e innocente. 

Quindi non minor pena , e amaro pianto 

% . . . % > 

Ne aggrava il cor, come fe acerbo cafo 

Ti cacciatte di qua nel fior degli anni. 

w • ' Nè 

© 
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Nè la legge commuti, che a noi fovrafta 

Potrà mai mitigar l’affanno in parte. 

Ahi Melibèo, da mortai gelo oppreffo 

Sei dato alle vicqpde umane in preda : 

Che beh dovevi in Cicl canuto e vecchio 

Effcr ripollo agli alti Numi in mezzo. 

Entro il tuo petto ebbe giuftizia albergo, 

E ogni litigio infra Pallori inforto 

Dolcemente acchetavi , e ogni querela • 

Mentre folli tu vivo , amor del giuflo 

Viffe, e fiorì di coltivar la terra 

Brama e delio. Nè del confin giammai 

Alcuno in dubbio coi compagno venne, 

. /• 
Che il termine ne tolfe ogni contrailo. /' 

* / ,' 

Dolce feverità nella tua fronte 

• . \ 

. « , 

Regnava, c grave e mite era l’afpetto; 

*» 9 
Ma pih mite il tuo cor. Quand’ altri volle 

Da te , come $’ unifcan con la cera 

A 4 


Le 



B 


m 9 ■cr^eur.x 


Le canne, e come vi s’addatti il labbro. 
Apprefe , e ne, cacciò le cure in bando. 

Quindi la gioventù languir nel vile 

* > 

Ozio mal (offerivi, e il premio fpeffo 

D-fli a chi fi moftrò di premio degno. 

» 

Speffo per animar noi tutti al canto, 

In così fredda e sì canuta etade , 

, . * * • • . • • > 

« * 

Il primo eri a por mano alla fampogna . 
Felice, o Melibèo, lieto ripofa. 

. v * * * 

J! 

A te confacra il villereccio Apollo 
Del verde Lauro l’odorofa fronde. 

E i Fauni, guanto è in lor poter, ciafcuno 
T’offre un bel grappol d’uva, o ver le biade 
Colte ne’campi, e d’ogni alber le frutta. 

E t’offre Pale di fpumofo latte , 

Un vafo, e mei le Ninfe, e Flora un ferto,' 

«■' « < 

Ultimo onor dovuto a tua grand’ombra.- 
Ma le Mufe, le Mufe i facri-Verfi 


♦ 

' V 
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Ti danno, e noi ti celebriain col canto* 
Intanto il duro Platano le' foglie 

I 1 \ ^ J 

* ' 

Scuote, e te chiama, e te mormora il Pino.’ 

» . t 

Nè il tuo nome Eco tace, e la forefta# 

Alto rifponde, e te fegue 1* armento. 

Che pria F orride Foche in mezzo a* campi , 

I Lioni vedrem nafcer nei mare, 

* * 

« 

E dolce mele fuderanno i Tallì * 

Prima con leggi oppofte il crudo Verno 
Raccoglierà le fpiche , e i fior l’Autunno, 

E le olive la State, e 1’ uve il Maggio, 
Ch’io di tue lodi, o Melibèo, non parli. 

. T I T IRÒ. 

Segui , o Fanciul , deh / non lafciar sì predo 

II lavor cominciato, ond’efce tanta 

Dolcezza, che già fei dal biondo Nume 

Condotto alla Città, che all’ altre impera; 

E qui ancor fra le felve un bel fentiero 

T’apre 



! 

1 


1 






T’apre la fama, che di te fi fparge, 
Ond’hai d’ogni livor la nebbia fgombra. 

* i ' 9 w 

Ma già Febo all*ingiii sferza i cavalli, 

E tempo è di guidar 1* armento al fiume. 
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IDA, ed A I» G O N £ * 

< w 

» . ' 

I 

I DA, edAlcon, duo Garzoncelli entrambi 8 
Per la vaga c gentil Donace furo 
In dolce laccio avvinti, e verfo lei 

# 

Di lor verd’anni in fui fiorito Aprile 

„ r • • « 

Erari da flimol furiofo fpinti . *’ 

Quella , mentre coglica candidi fiori 
Nel vicin orto, o il fcn di molle acanto 
Empieva per le valli ime ed afeofè, 

Ambo afialir furtivamente 'f e i dolci 
Frutti colfcr d’amor la prima volta. 

Quindi ben altro ardore , altro defio , y 

% 

Ghe da fanciulli ebbe fra lor principio • 

Ogn’ uno appena al quinto decina’ anno 

Giungeva, ognun ponea nel farli adorno 
- * “tino 
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Uno ftudio mcdetmo ed una cura . 

Ma^oichè dentro a ben guardata danza 

Venne da’Genitor Donace chiufa, 

r > . :• 1 

Sendo giunta a quegli anni , in cui qual prima 
Non è fottile della voce il Tuono, 

Ma fuperbe garrifcon le fanciulle, 

E tingon di roffor la guancia fpeflo, 

E pili dì fanguc lor turge la vena* 

Allor dell’ infiammato cor la grave 
Doglia , con metti e teneri lamenti 
Soave alleggi erir s affati caro . 

Eran d’ ecade ambo , e nel canto uguali , 

E non punto diffimili d’affetto, 

Ambo con lungo crine, e fenza barba. • 

Or d’un Platano al rezzo, il duro e avverfo * 

Cafo a rammemorar prefero a gara , 

* * • 

Ida con la fampogna, Alcon co’verfi. 

• ; • ' * - ' da< 

• * V * 
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0 Driadi, che le felve, o voi che i capi H 

Antri abitate) Vergini Napcc* '* »*• ' 

.. , , ' 

* r\ 0 

E voi, ch’il molle lico ed arenofo 
Stampando focto a’ piè candidi e bianchi ^ “ ' 

Najadi, fate i fior fpuntarc e l’erba; 

In quai prati , a qual ombra ora s’aggira 
Donace , e coglie con la man di rofe * 

1 gigli intatti? Tre fiate il Sole -• 

In grembo al mar tuffoffi , e non la vedo , * 

E in van l’attendo nell’ufato fpeco. 

Intanto quali a me recar conforto 

• •• * 

Potette , o medicar il mio furore . - 
,Son tre dì, che le chiare acque del' fiume 
Le vacche non guftaro, e i pafehi, c l’ erbai 

E fon tre dì, ch’i teneri vitelli * ' 

. • \ » 

Le afeiutte mamme alle lor madri vanno 

^ 4 * v 

Lambendo, e dì muggiti empiono l’aura. 

A me 
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^ ■■■■ 

A me medefmo il lavorar caneftri 

/ «4 

Di vinchi , c molle giunco , ov* *io rapprendo 

» 

li bianco latee , or è venuto » noja . 

% 

A che cofe già note io pur ti narro? 

Sai, eh* ho mille vitelle al mio comando, ' 

£ fai eh* in ozio non iftanno un’ora 

Le fecchie entro a cui mungo • l’ fon quell’ Ida , 

• . 
l’fon pur quello, a cui foventè i baci 

Delti, mentre a cantare intefo fui, 

Non ti curando, ch’io rompeffi. il canto* 

E fon quello, al cui labbro che feorrea 

Per la fampogna t’ avventarti ancora. 

Ahil che nulla ti cal di mia falute. 

Guardami, io fon piti pallido del bollo, 

E forai gl io alla fraorta violetta. 

Emmi in odio ogni cibo, ogni bevanda, / 

Nè pollo trar del Tonno alcun ripofo. 

. * . j - * • - * ’ ■*. ** 

Senza-**. mi aeri i gigli , 

E pai* 
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E psnicie te rote , ~ed 1 giacimi r~~ 

5 • ■•■■«*• * • * - • ’ ’• • . ’ » * 

Nè fpìra il lauro odor, nè fpira il mirto* 

. • v. * ! 

Ma fé verrai, bianchi faranno i gigli, 

E le rofe vermiglie, ed i giacinti, 

• • *» • • • J % * ■ . 

* s. v 

E il lauro ha, che fpiri odore, e ’1 mirto» 

• • <• * l .. • « * i. . • » 

Mentre quanto le viti amerà Bacco, 

E quanto Palla le fanguigne bacche, 

V - ■ ~ ' •- * ' — r ■ • ’ * * 

Ed i pomi Priapo, e Pale i campi - 

.. » ' •- *J , . • 1 . C. i. 

Ida tanto amerà Tempre te fola* 

• ti i. e - -• l'x i * - f - » 

Sì diffc egli col fuon delle fue canne J 

* * ^ ^ \ • « w • *• w A •• • • V 

Febo racconta tu quel che dicefle . 

» • 1 < v. — t * . f • • » - 4 C • w 

Go’verfi Alcon; che fono aurei tuoi verfi. 


ivi 


ALCOLE. 




t 1 


I * * 

*- * « »V. 


© 

Pale de’ monti alma cuftode. Apollo 

» ^ > 
i‘- > - • s . 1 v • • • • 

Gran Nume de’ Pallori, e tu, ch’a’bofcht 

* . * N f « -» ,. *• * 

* • 

Silvano imperi, e tu, facra Dione,' 

— li- * 1^1 \ f * , * v — - • > • 

Che d’Erice ne’ gioghi alto foggiorni, 

'• - -V * *• — ' — - * • 

E prendi cura, ch’ai girar de’luftri 

k ' : * o — JL’egra 
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L* egra ftirpe mortai non manchi e pera ; 

Per qual mia colpa mai, per qual demerto 
Donace abbandonommi? Io certo diedi 

• • • t ? 9 • * 

A lei doni maggior, eh’ Ida non diede. 

Poich’ ella un Roflignuolo ebbe , eh’ in dolci 

, / . * m » • 

« ì ! « • 

Note fi lagna , e che febben riftretto 

• ] ' . . ... • . . 

In gabbia angufta , purTe l’ufcio gli apri. 

Libero vola, e de* compagni fuoi 

. • / . 

Va tra le fchiere, indi ritorna al tetto 

• 4 

Di vimini contefto, e 1 antepone 

« * « • 

' Al bofeo ifteffo. Un leprettin da coro 
Mandaile dianzi pur, con due colombe, 
Selvaggio don, ma quei che dar pofs’io. 

Ora tu in guiderdon , Donace cruda , 

La mia fiamma difprezzi . E perchè mai. 

/ * 

Forfè percV io fon rozzo , e in fui mattina 

• i * 

Mi levo a pafcólar la filandra, e i buoi? 
Non fai che guardiani dell’armento 

Fu- 
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Furon gli Dei? Che tal fu il biondo Apollo , 
E il faggio Pane, e i Fauni, e Adon gentile? 
Anzi, eh’ io mi fpecchiai d’ un chiaro fonte 
Nelle pure acque, all* or, ch’appena apparfo 
Il giorno, Febo non per anco in Cielo 
Sferza i cavalli, e non percuote e fplende 
Co* tremuli fuoi raggi entro dell* onde ; 

E s’io non erro, a me veder non parve 
Lanugin, che le gote ingombri o’I mento. 
Ma il crin ricciuto in lunghe anella, e colto. 
V’ha chi piìi bello ancor d’Ida mi chiama; 
E quello mi dicevi anco tu (letta , 

Qualor la giovanile etade , o gli occhi, 

O le guance vermiglie, o *1 latteo collo 
A lodarmi prendevi . Io la fampogna 
A trattare imparai . Con la fampogna 
Prima i Numi cantar, poi dalle felvc 

Titiro un tempo alla Città pervenne, 

B Ch’è 

/ 

\ 
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Gh’ è infra 1’ altre Città donna, e Regina. 
'.Quindi in quella noi pur fciorremo il canto 
Solo per tua cagion; s’avvien, che mai 
Infra i Ciprefii un arbofcel frondeggi, 

O l’avellana agli alti Pin d’ appretto. 

Cosà tutto quel giorno i duo Garzoni 
Di Donace parlaro ambo a vicenda , 

Sin che la fera i ben .pafciuti tori 

r , *1 *r 

* * 

Peritiate ritrar dentro alle Halle. . 
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EGLOGA III. 

I 

' \ ** % " * 

B A. C C O. . ._. _ 

P A K E. 

x • • 

V 

E Ran venuti, per /uggir del Sole 

I rai cocenti, a un’ antica' Elee fotto 
Micon , Nittilo, e Aminta, Aminta il vago^ 
Allor che Pane per la caccia fianca 
Corcato a piè d’ un Olmo incominciava 
A darli al fonno, e a rillorar fue forze, 

Di cui fepra la tefla ai folti rami 

r * ’ •• » — V ^ 

/ 

La Fiftula iraraortal vedealì appefa. 

Quand’ ecco i tre fanciulli per ifcherzo 
Quella giro a involar, come fe a* carmi u 
Il forzar Pane in lor balìa fi delle* 

O come folle ad alcun’ uom concedo 
La fampogna trattar degli alti Dei. 
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Ma che? non più canoro, e lieto è il fuono 
Che n’ èfce fuor , come folea da prima : 

Di cui tramanda in vece, un roco e ingrato 
Stridor, che daL ripofo il Nume fveglia. 
li quale ove gareggiano i fanciulli 
Rivolto, ed avvedutofi del fatto, 

i 

Se verfi defiate, eccomi (ditte) 

Io fon qui pronto, e torto or vi compiaccio: 

A niuno s’afpetta enfiar le canne, 

Ch’io compofi di Menalo negli antri. 

E si m’accingo a raccontar la tua 
Origin, Bacco, e donde ebbe la Vite 
Principio: a Bacco fon dovuti i carmi; 

Ciò detto appena, alle Divine labbra 
Le canne accorta, e tal fcioglie i concetti: 
Te canto, alma di Giove inclita prole, 

Che d’edera la fronte, e di corimbi 
Orni, e pampini inteffi alla tua chioma. 
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Te, che tal fei , fe al nobil carro aggioghi 
Le Tigri, o il crin fugli omeri diftendi 
D’ odori fparfo. Alla tua Madre un tempo 
A Semele gentil fu dato in forte 

* v 

(Infra tutt’ altre, che nel Ciel fi Hanno) > 

Mirar del gran Tonante il vero afpetto. 

, \ 
E già dell’ avvenir prefago il Padre 

Eterno onnipotente il parto accolfe , ' 

• k 0 

E a matura (Iasione in luce il diede," 

Voi lo nodrifte ne’ verdi antri, Voi 

Ninfe Nisèe, e voi Satiri, e Fauni, 

, • - ». 

Sulle ginocchia poi picciol bambino 
Sileno il prefe , e il tenne infra le braccia . 
Silen, che verfo lui talor le dita 
Scherzando volse, e sì l’induce a rifo. 

t • ^ i .* 

* w 

E talor, dondolandolo d’intorno, 

• . • ««. 

L’alletta al Tonno, o con le man gli faune 
I fonaglieli all’ alme fafee appefi. 
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A lui fa fetta il pargoletto incanto 
Gon bei Torri tt , c dà di ciuffo ai peli 
Gh’ cleono irfuti dal villofo petto. 

Or gli ftringe le orecchie, ora gli batte 
La iarga zucca, e il fatirefeo mento, 
Ovver gli fchia-ccia il rincagnato nafo . 

Intanto al fan:iullin crefce l’ctade, 

» 

E con Fetade all* aurea fronte in mezzo 

r 

Fuori fi fpingon le mature cornai 
Allora fu, che a* pampini frammitta 
L’ uva fi vide. I Satiri fon prefi 
Da maraviglia irt rimirar le fronde 
Non piti vedute, e i doni di Lièo. 

Ai quai fi volfe, e ditte il Diio: Cogliete 

• , r 

Quello non noto a vor frutto rrtaturo, 

E pigiatene i grappoli i o fanciulli. 

Non sì rotto furi , che in< un baleno 
Gih da’ rami fpiccarli eccone l’uva, 

Ed 

X 
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Ed empierli di lei panièri e celle. 

Saltano a un tratto ne* marmorei torchi, 

E là dentro dimenanfi co’ piedi, ' 

Ne’ fonimi colli la vendemmia ferve. 

L’uva fi fchiaccia, ed il purpureo mollo 

* * 

In fu fi fpinge c i nudi petti imbratta.' 

Già la razza de’ Satiri proterva .« 

Per s è piu d’un bicchier cionca di vino. 

A ciò, eh’ innanzi vi e n dafii di piglio. 

Chi bee coi vafo, chi l’adunco corno 

x 

s . 

Adopra, e chi le mani inficme aggiunte 

D’ambe le palme fa giumella e tazza. 

Eccoti quello acconcia il mufo a un tino,. 

E forbe con le labbra il dolce umore i. 

Altri v’immerge le {bidenti fecchie* ....... 

E v’ha pur chi dirtelo in fu* riceve 

Dall’ uve- préffe ciò che n’ efee fuora. 

Ma il liquor gorgogliando - fi* riveda 

B 4 Per 
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Per la bocca ai briachi, e picn di fpuma 
Scorre al petto e alle fpalle. E' fcherzo e rifo 
Ogni cofa, ed il vin foverchio muove 
Alle lafcive canzonette i Cori , 

E al diletto di Venere . Già fuori 
Di sè fon tratti i Satiri per troppo 
Amorofo defio verfo le Ninfe; 

4 

Ecco una quel nc afferra per le chiome , 

E quelli per la gonna un’altra. Allora 
La prima volta ciotoloni immenfi 
Di rollò mollo avidamente il vecchio 
Sileno tracannò lenza mi fura.* 

E fu derifo per le gonfie vene, 

E pel vino, onde fu grave e fatollo. 

Siccome da quel dì l’almo di Giove 

r 

Inclito Figlio ebbe in collumc anch’eflò 

L’uva premer co’ piedi, e fra le mani, 

Per alla avendo un buon pezzo di vite 

' ~ " . A una 
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A una Lince che bee porfe la coppa. 

Tai furo i detti, onde T Arcadio Dio 
Di Menalo in le valli ai tre Garzoni 
Fu fcorta , infin , che la vicina fera 
Le fparfe pecorelle in un raccolfe , 
fi dalle mamme il latte fpremer feo 
Per adunarlo tiretto in bianca mafia. 

.1» 
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amatoria. 
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MOFSO» C J. I C 1 D A • 


L icida e Mopfo d’un bel Pioppo all’ombra 
Pallori ambo nel canto , ambo ih fampogna 
Màeftri, in dolce guifa, e difufata 
L’alta fiamma facean col dir palefe . 

Che Meroe a Mopfo, a Licida loia 


loia dal bel crin piacea foltanto ; 

E ugual furor per feffo non uguale 
Traevali di felva in felva erranti. 

Lungo ambedue di lor fi prefcr giuoco; 

Che in* valle afcofi , l’uno e l’altra fotto 

4 

Agli olmi o ai faggi (come avean prometto) 
Piu non vernano, e fi prendean diletto 
Lungi dal noto fpeco , e dalla fonte 


Pili 
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Più non tornare a’ confucti fcherzL 
Ma Ranchi al fine, ,e dalla fiamma ardenti 
D’ Amor confutiti, alle deferte felve 
Scoprirò a gara la profonda piaga , 

E a gara rifuonar fenno i lamenti.. 

< M sO p s o . { ' 

Cruda Meroe, de’ venti più fugace * 

Perch’hai miei verfì a vile, e miafampogna? 
Perchè mi fuggi? A te qual vieiie onore- 
Dall’ avermi già vinto? Il cor maligno 
Perchè afeondi nel vifo? E nella fronte 
Perchè ravvivi ogni mia fpeme, e tutto 
Pofcia mi nieghi? Apertamente niega , 

Che il non amarti non è in mio potete. 
v II voftro foco celebrate, 0 Amanti f ., % 

77 Poiché cantando il duol fi difacerha* . 

• L I C I DA. \ \ 

i 

Crudjo Fanciul , d*un guardo alfin mi degna. 

Bello 
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Bello ognor non farai. Perdon le fpine 
La rofa, e l’erba i fior, mancano i gigli. 
Non la vite le foglie, o il Pioppo l’ombra.. 
Sempre ritiene. E' fcarfo dono e breve 
Bellezza , e non fi adatta al volger d’ anni . : 


Il voftro foco celebrate, o Amanti, 

„ Poiché cantando it* duol fi disacerba . 

' O P S. o.. 

La cerva il mafehio fuo fiegue, la bella 
Giuvenca il toro, ed ha la lionefla 
E la lupa un piacer, eh’ a se la tragge. 

Gli augelletti nell’ aria, e nel profondo 
Mare la turba de’fquammofi pefei , 

E monti, e felve ; hanno il fuo amor le felve. 
Tu fola mi difpregi , tu mi fuggi, 

E perch’ io t’ amo a morte empia m’ adduci . 
„ Il voftro foco celebrate, o amanti, 

„ Poiché cantando il duol fi difacerba . 

LT- 
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L I C I D A . — ; i 

Tutto concede e tutto fura il tempo: 

E pochi del goder fono i momenti. 

Era di primavera (io men* ricordo) 

Ed ho veduti fotto alle lor madri 

Quelli vitelli , i quai per una vacca , » . . 

Or dan di cozzo piu che neve bianca. 

Ed ai focofo vifo , ed al robullo 
Collo tu pur moftri il vigelìmo anno. 

„ Il vollro foco celebrate , o Amanti , 

„ Poiché contando il duol fi difacerba. : 

» ♦ O P S O • j 

Vieni, Meroe gentil, qui vieni all’ombra , 

Che la calda ftagion te all’ombra chiama. 

Ecco le pecorelle entro del bofco 

Stannofi, e qui non odi augel, che faccia. 

Romor col canto. Qui non ftrifcia ferpe 

Con lunghi tratti, o fegna il verde fuolo. 

Io 
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Io canto folo,ed Beo $ni risponde, " 
E nulla cedo alla defila eftiva . 

,j II volito foco celebrate, o Amanti, 
„ Poiché cantando il duol fi difacérba. 


* livida •“* 

E tu, crudo Garzon, ve’ che non perda 

• # •• 1 

Il bianco colorito al Sole ardente;. • 
Perch’ei le bianche gote e delicate 
Tinge a bruno talora • Oh vieni , e meco 
All’ombra di bei pampini ripofa. 

Qui roffe dalle viti pendon l’uve, 

E qui dolce un bel rio mormora e feorre. 
^ Il voftró foco celebrate, o Amanti, 

„ Poiché cantando il duol fi difacérba. 

M 0 T S O . 

Ghi di Meroe foffrir puote il rigore, 

Soffrir può quégli la Sitonia neve, -, 

Di Libia i caldi, c ber l’acqua marina, 

Nè 
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Ne paventar dei vclenofo Taffo 
I fughi , e delle Sarde erbe l’ amaro, 

E d’ Affrica ai Lion può imporre U. giogo* 
„ Il voftro foco celebrate , o Amanti , 

„ Poiché cantando il duol fi difacerba. 

% 

L I C I D A . 

• ' i T • / i 

Qualunque ama fanciulli» induri il petto» 
Nulla s’affretti, e lento amare apprenda. 

I 

In poca ctade un animo prudente 

^ * * 4 4 * * • • - • ^ v *' . * % • < 

Accolga, e fallo e ambizion fopporti. 

Cosi lieto pur fia , s’ avvi alcun Dio 

• * - 4 > * * ' V. 

Che degli Amanti i caldi voti afcolti. 

v • ^ • » - 

Il voftro foco celebrate , o Amanti , . 

% • « • 

„ Poiché cantando il duol fi difacerba. 

// i •' / " 4»:‘* . 

• * • * • ♦» * * * 4 1 * ^ 1 • 

M O P S O . 

Se del rullico Aminta tre fiate 
La Madre mi purgò con facro incenfo^ 

E tre fiate con le facre bende x 

E con 

t 
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E con pingue vermena, indi nel Fiume 
Dietro le (palle il cener fparfe, e i lauri 
Con zolfo accefe* e che mi vai (mefehino) 
Quand’io perMeroe, oimè/ tam’ardo ancora? 
„ Il voftro foco celebrate, o Amanti, 

„ Poiché cantando il duol fi difacerba. 

Liei DA. 

La fteffa per me pur di color vario 

à — -* -• 

• V . . V 

Fila congiunfe; e Micale milParti, x 

¥ 

Mill’arti a ognuno ignote in ufo pofe* 

E mormorò parole, onde la Luna 

Impallidifce, e muojon gli Angui, e vanno 

/ , \ 

Li fcogli, onde ogni pianta da radice 
Svellefi, e pon paflar le biade altrove. 

Pur loia è pili bel fempre e vezzofo . 

,s li voftro foco celebrate, o Amanti, 

„ Poiché cantando il duol fi difacerba. 
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EGLOGA PRIMA 


V ORACOLO. 

♦ 


ORNITO, e CORIDONE. 


* 

I L caldo alla Ragion che manca e inchina 
Poco falli minor, abbenchè il torchio 
Il foave liquor dall’ uve fprcma , 

£ il modo in rauco fuon cada e gorgogli. 
CORIDONE. 

Ornito , vedi tu colà le vacche, 

Cui diede a me mio padre in guardia, come 

A piè dell*afpra e rigida ginedra 

Fan pompa de’lor molli e gradi fianchi? 

t 

Deh ! perchè noi così ( quali un cappello 
Sia contro ai rai del Sol fchermo che badi) 
Non cerchiato 1* ombra eh* abbiara qui vicina? 

v 

%• ' » - . u * . 
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O R N I T O . 

Muovi piuttofto , Coridone, il paflo 

In ver quell’antro facro a Fauno padre* 

* 

Una felva di pini ivi frondeggia 
Co’ folti rami , e al Cielo alto s’eftolie, 

Ed ivi un faggio colle larghe braccia 
Benigno copre un fiumicel che intorno 
Alle radici fue mormora e fcorre. 

coridone. * 

Guidami ovunque vuoi, teco io ne vengo. 
Che poi che la mia Leuce a me gli ampleflì 
E i diletti d’ amor pili non concede; 

Parmi effer degno che il cornuto Fauno 


Del Tempio mi riceva entro la foglia . 

ORNITO, 

Fuor la fiftula dunque, e fuor con effa 
Quanto Terbi, fe n’hai, d’ arie novelle. 
Teco s’accorderà la mia fampogna 

Quella 
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Quella che poco fa Ugdon gentile 
Di flagionate canne a me compofe. 

Eccoci all’ombra defiata giunti. 

Ma quai note fon quelle? E chi le incife 
Pur teftè d’improvvifo con coltello x 
Nella corteccia di quel faggio in alto? 

C O R I DO NE. 

Vedi come la lettra ancora ferba 
Verdi le tacche, non è fecca ancora 

4 • 

La buccia intorno, effe non fon più aperte. 
Accolla più da preflo, Ornito, i lumi, 

Che ben potrai più facilmente i verli 
Legger, eh’ imprefli fur nell’alta cima.' 
Poiché a te diero i genitori a gara 
Altiflima llatura, e lunghi nodi. 

ORNITO. 

Non è quell’opra di pallor, nè flile „ „ 

» 

D’ un eh’ in mezzo la via s’ arredi, e canti. 
v C 3 Un 
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Un Dio ciò fcriffc. Non fit parla quivi 

0 d’ armento , o di* buoi , nè verfi fono 
Atti a fpiegar fra noi la gioia noftra. 

CORIOO^E * 1 ^' 1 ■'J ■ i 

Gran cofe 'narri ! or su t’affretta , e feorri . 
Gon l’occhio attentamele il divin carme. 

•ORNITO . 1 » 

Io Fauno chei ne’ monti, e -nelle Xelve * 
Abito, e nafeo in Ciel, quelle predico 

t 

Cofe a’ morta li. I lieti annunzii intanto 
Nella feorza de’ faggi a ognun palcfi 
Incido. O voi eh* alle forefte in feno 

1 di traede, amiche genti, voi > t * 

Vivete in fèda. Senza guida i greggi 

Errino intorno, e poi ch’appar la notte • 

Non gli chiuda graticcio entro alle dalle. 

Che dall’.ovile il ladro aftuto e accorto 

Gli armenti non feiorrà per- farne preda . 

/ Ri- 
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Rina Ice il fccol d’oro, e l’aurea Pace 

£ riede al mondo la Giudiziario volta 

Non pili pallida e meda. In mezzo a tanti 

Prodigi furge un Giovinetto altero. 

Che delia Madre in grembo, e» ancor fanciullo' 

L’arte d’effer facondo aito coltiva. 1 

Mentr’ei Nume novel reggerà U mondo 

L’empia Bellona deporrà giù l*ar mi', 

£ con le mani al tergo avvinte fi a 

Che fol morda fe fteffa , e in sè rivolga . 

La civil guerra che pur dianzi affliffe ■ * * 

Ogni lontano, e pili remoto lido*. 1 

Roma non verferà dagli occhi il piatite 

Com’allor chè fi feo ftrage <e macello . . 

Ne’Filippici campi, e fuoi trionfi - •'= - - 

Non piu faranno ì Cittadini fehiavi . - 

Là dell’ Inferno nel pili baffo centro 

Saran cacciate le battaglie, e il capo * 

C 4 Non 
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Non mai fuori trarranno, c avran la luce 
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'a » 

In odio. A noi verrà la bella Pace 
Cinta il crine d’un vei candido e bianco, 
Che non avrà di Pace il folo afpetto , 

Come quella , la qual Tarmi mantenne, 
Poiché fur vinti da verace guerra * 

I ficr nimici, e la difcordia accefc 
Per far d’ ognun coi ferro occulto feempio 
Già di quieto, e di tranquillo flato 
Ogni falfa apparenza in bando è gita, 
p là clemenza a* furibondi il fianco 
Difarma. In duri nodi avvinto c flrctto 
Con tetra pompa non verrà il Settato 

A fiancar del carnefice la feure. 

\ 

Nè i Padri Eccelfi alla prigion dannati • 

Faranno che dì lor fcarfeggi il Foro. 

Dolce ripofo che la fpada abborre, 

I tempi di Saturno al Lazio, e quelli 

Rin* 


4 * 


Rinnoverà di Numa. Egli fu Numa 
li primo eh* alle fquadre ardite, e a’ fieri 

* i 

Romani al fangue ufati , ed alle firagi 
Infegnaffe ad aver la pace in pregio; 

E fu il primo ei che Tarmi a parte meffe, 
Ne’Sagrifizj rifonar la tromba 

• 4 

Fa c effe , non di Marte entro alle zuffe. 
j Non è pili tempo or che a contanti merchi 

Il Confolo d’onor vana fembianza 

• * ; 

E fegga in fu la fcranna inutil pefo, 

f . # - \ * . ‘ • - 

Ed abbia i fafei, e quel che può non poffa; 

L’alma Giuftizia con le fante leggi 

In fior ritorna, e refo viene al Foro 

Il primo afpetto ed il fuo ftile antico, 

Che un Dio miglior fa pili leggiadro il mondo. 

O voi eh’ u’ Borea, o voi eh’ ov’ Olirò parte. 

Avete albergo > abitator lontani , 

E tu cui d’ìndia il mar, tu cui circonda 

II 
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Il Mauro lico , e il grave Cancro infiamma, 

Gioifci e molìra d’allegrezza legno. 

. * * * t * . . 1 

Ecco come nel Giel puro rifplende 

La vigefima notte, dacché apparve 

» , • 

Una Cometa, che con chiara luce 

/ • 

Scintilla, nè alcun danno a noi minaccia, 

Nè come è fuo collume un vivo fuoco 

* . 4 # m > 

Va dall’uno fpargendo all’altro polo, 

O il crin tingendo di color fanguigno. 

4 

Non così allor però riluffe quando 
Gefar fu tratto a difpietata morte,' 

E agl’infelici Cittadin fatali" "-‘f *’ } 

Guerre predifTe. Or del Romano Impero 

Sulle forti fue fpalle il pefo immenfo 

» » » 

Un Nume adatta, e in ciò s’adopra in guifa 

Che mentr’ei d’una paflfa in altra mano 

« 

Non fa romore e non dà crollo alcuno, 

# 

E le prime tutele, e i gran foftegni 

Non . 
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Non s’ avvede d'aver Roma perduti, 

» • * l ’* 

Se non avvien ch’il Sol dall* Oriente 

« 

t Pofla il punto mirar dove fi pofa. 

co R I DO N E. 

Buon tempo è eh’ un furor celefie i fenfi 

M’agita, e col terror mefee il piacere» 

Ornito, andiamo al Fauno avanti, e abbiamo 

In riverenza i Tuoi benigni detti, ' 

. - O INI TO... ... 

» * 

/ 

Gantiam fulla.fampogna i verfi , eh* egli 
Dettò da prima, e eh’ a cantar ne invita* •. 
Forfè all’ orecchie dell’invitto Augnilo 
Fia ch’il buon Melibèo gli porti un giorno* 
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C R o TALE. 

ASTACO» IDA, c TIRSI. 

A Scaco , ed Ida duo garzoni , il primo 

Ricco d* un orto, di lanuti armenti 

L’ altro fìgnor r lunga ftagione amaro 

Grotale calla, e femplice fanciulla . 

Arabo avean di bellezza uguale il pregio, 

E d* ambedue foave era la voce . 

Mentre che la bollente e calda State 

Adugge, e fecca le campagne intorno. 

Sotto un’olmo medefmo, e ad una fonte 

Venner per far tra lor del canto prova . 

E perchè il premio al vincitor non manchi 

Sette pecore l’un depone, e l’altro 

Vuoi che perdendo i sia maturi frutti • 

r * ' ° Dell’ 



I 
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Dell* orticello ino piu cor non polla* 

Di tanta lite , di sì gran contrailo 

. *iAj 

4 Tirfi fu folo a dar giudizio eletto, 

% 

Già vedreili ogni belva, e quanti in Cielo g 
Battono piume augei qui fcender ratti , 

E qui affrettarfi ogni paflor. che d’ elee 
All’ ombra guida manfuete mandre. , , v 
I Satiri vedreili , e Fauno padre 

- ^ i 

Con le Dee delle felve e delle fonti . 

Ecco l’ onda de’ fiumi il corfo arreda , 

E tace l’aura, e il vento a’ monti in cima, •' 
Nè piti fa tremolar le lievi fronde. 

Ogni cofa è tranquilla ; obbliano i tori 
I pafehi loro al gran certame intefi, 

E l’ape induilriofa il mele, e i fiori. 

1 Là dove un antic’olmo ombra facea 

Tirfi a feder fi pofe, e all’ uno, e all’ altro 
In mezzo ilaffi, quand’ei dj$e: Oy’io 
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Arbitro fono, 1 le fcommeffe, e i patti 
A che vagliano , 0 Figli? Affai contento 
Fia il vinckor fé ne riporta lode , 

9 il vinto vitupero e biafmo acquila. 

E perchè meglio i bei concetti a gara 
Spiegar polliate, ogn’un di voi le dita 
Tre volte gitti, e il fuo dettino attenda . 

Ecco ciò fallì , e il primo' Itla comincia. 

* » « •' • 

1 D A. 

10 fon caro a Silvano. Ei m’offre in dono 
Le tenere fampogne , e mi corona 

D’un bel pino frondofo il capo intorno. 

Lo fletto pure a me ne 4 miei primi anni 
Diffe: ecco già dal fuo ritorto gambo 
Quella canna per te crefct , e vien bella • 


1 : 


ASTACO 


Flora pur cinge di novelli fiori ' 

A me le chiome , c a me velie tomona * 

* Alberi 
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Alberi c fronde di mature frutta. , 

« » . . I . ! 

Prendi, dicean le Ninfe a noi rivolte, 

\ *•*«•••»«*# i il 

O fanciullo quell’ acque, e fanne rivi, 

. ... C ’ 

Ghe rendano fecondi i tuoi begli orti • 

* ■■ * ’ ».> - > »... 

» V 

, ..IDA. , 

A me la cura degli armenti infegna «• 

i 

Pale medefma , e come un agnel nato 
Da una pecora bianca ,„e un monton nero 
Cambi il color de’velli , e all’uno, o all’altro 

V _ *• * . * v. • uta. ^ *i- 3 v * \.V * / 

De* genifor pon piU fimi! riefca* 

Ma d’ ambedue le macchie abbia in fui dorfo* 

.« ^ A S Tf , A C O *• 

• ' V * . w J iJ 

Io anco^ l’arte pofleggo, ond’ ogni pianta , 
Che n*~è capace, peregrine foglie 
Metta, e frutti da’fuoi nuovi e diverfì • 

£ fpeffo al pero il pomo inneflo e faccio 
Talor eh* *i pruni non maturi inferte 
Spuntino fuor le pcfche fuo mal grado . 

" U *' ^ IDA . 
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IDA. 

Del falvatico ulivo , ovver de’ falci 
Prendo dilettqdi troncare ì rami, 

E dargli a capri che fon nati a pena. 

« 

Così teneri ancora a pafcer l’erba 
■S’ affuefanno , e i genitor, s* altrove 
Son giti, poi non chiamano belando. 

‘ASTACO*: 

Qualor la terra da foverthio caldo 
Aprefi, e moftra quante ha in fen radici; 

f 

Di frefeo umore i miei giardini inondo 
Sin che di ber fon fazj, ond’alle piante 

D’uno in altro terreo dianzi traslate 

\ 

• i 

li primo nutrimento unqua non manche; 

, #. • 

; ida. / 

Deh! perchè degli Dei qualcun non rende 
A me Grotale mia , eh’ io terrò lui 


Sol per Signor del Cielo e della terra. 


E a 
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H a un bel bofchetto erettolo porrò in fronte: 

Un Nume abita a quelli alberi intorno, 

Ite lunge , o profani, il Luogo è facro, 

.ASTACO. 

Me pur Crotale bella arde e confuma, 

Ah! s’ alcun Dio propizio a’ miei deliri , - > 

Ad onefto pregar le orecchie inchina, 

L’immagin fua di faggio alzar vogl’ io 

\ - 

Là ’ve la vite all’ olmo è unita, e dove ; 

Scorre fra vaghi gigli un rio d’argento. 

i D À . 

I tetti umil de’ poveri pallori 

• /• 

Deh! non avere, e le capanne a fcherno; 

Ch 1 Ida è ben quanto vuoi rozzo, e felvaggio* * 

Ma non ha l’alma men gentile, e fpeffo 
Su l’are profumate in dì eh’ a Pale .. v ... . 

E' folenne, fligrifica un agnello. 

* • » 

D ASTA- 


I 


\ 


/ 


Digltized by Google 



*3 5 ° ' 

ASTACO. 

? Al Genio tutelar dell* orto io pure 

ir 

Offrire ho per coftume i primi frutti , 

» 

Ed a Priapo i libamenti fpargo « 

Liquido mele che da’ favi (lillà 

li _ • 

Riefce dono a lui caro cotanto , 

Qual fe uccideffi fu P altare un capro . 

- I I> A • 

4 

Mille ho che pendon del materno feno 
Belanti agnelle, e Tarentine mille 
Pecore, che mi danno ottima lana; 

« ' 

D’ogni Ragione candido formaggio 
Sempre m’abbonda. Or perchè tu non vieni. 
Ch’io ciò tutto per te, Crotale, ferho ? 

\ 

- ASTACO. 

/ . 

Chi vuol fapcr quanti odorofi pomi 
Io mieta ogni anno, del profondo mare 
Conti le arene immenfe ed infinite. 

. Rigi- 
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Rigido Verno e crudo, e calda State 
Non m’jmpedifce che legumi io colga , 

Or vien , tutto per te, Crotale, ferbo. 

i d a. 

Benché or faccia languir l’ erbetta, e i fiori 
1/ eftivo cane ardente , io ti prefento 
Quelli caneftri di ricotte pieni. 

E lane avrai quando ritorni a noi 

• . . . • 

La Primavera, e il piti tepido tempo 

! 

Atto alla tonditura della greggia. 

ASTACO. 

» . 

Non è men verfo noi larga e cortefe 
La bollente ftagione , onde dar pollo 
Mille dolci e di fuor lucidi fichi, 

E caflagne pur mille, allor che vegna 
Il gelato Novembre, e veder faccia. 

Che fon mature agli fpezzati ricci. 

D 2 IDA* *. 


\ 
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IDA* 

1 

Dimmi forfè fon’ io defforme e brutto, 

/Od* anni grave ? o forfè erro qualora • 

La mano al vifo s’avvicina, e fente 
La molle guancia ? Della prima etade. 

Non punto m’accorgendo, il fiorgod’io? 

O forfè il pel nafcente il tatto inganna? 

'ASTACO.* 

Quand’ io vado a fpecchiarmi entro gli umori 
D’ una lucida fonte e criftallina. 

Di me medefmo alto ftupor mi prende, 

Perchè di giovinezza il iìor mi vefte 
La faccia sì che in molle e biondo pelo 

i 

Tale fplender vid’ io cotogna mela. 

' IDA*. 

Chiunque arde d’ amor ricorre al canto, 

E il canto in me di par và con l’amore . 

Ma il dì fen’fugge, ed ecco a noi fen’riede < 

• L’ofcu- 
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L* ofcura notte, onde tu, Dafni, puoi 


Alfefibèo, condur la mandra a cafa. 

I ... 

, ASTACO. 

Soave ven.ticel muove le fronde, 

E gli alberi . Deh ! va , Dorida , ed apri 


Onde prenda il terren riarfo, e fecco 
Dalle frefche irriganti acque riftoro. 
Aveano di ciò dir finito appena, 

Allor che Tirfi , il vecchio Tirfi dìfle : 
Ambedue fiete uguali, or voi vivete 
Senza contefe, che vi unifce infieme * 

L* etade, la bellezza, amore, e il canto* 


Da quella parte, e tu puoi da queiraltra, 


La chiavica al maggior canal degli altri, 



\ 


EGLO 
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EGLO GA III. 

LA PREGHIERA. 

* 

I OL A , e LICIDA. 

' . ' 

* 

L Icida hai tu veduta in querta valle 

Una mia vacca? Erta a venire incontra 
A’ tuoi tori s’è avvezza? E' pili d* un ora 
Ch’io ne la cerco indarno, e le calcagna 
Fra bronchi, e fpine, mifcro! mi fqùarcio; 

Gran fangue (parli , e non ho fatto nulla . 

1 I C I D A. 

. .. • I 

Non tei fo dir, nè ci ho ben porto mence. 

Che ii capo ho volto altrove* ardo, loia. 

Ed ardo fenza, termine e mifura. 

i 

Che Fille ( ahi ! Fille ingrata ! ) or m’ abbandona , 

V I , 

E i miei parecchi don porti in obblio 

Di recente s’è data ad amar Mopfo. 

- " ; ; iola ♦ 
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I O L A. 

t 

0 del vento più mobile e fugace 
Donna! ed è quella la tua Filli, quella 
Che mi ricorda , che le fofli a cafo 
Ito lunge da lei, dicea fovente », 

Ch’ amaro fenza te le fora il mele ? 

* • * * 

L I C I P A . 

• * • 

1 miei gravi martir, quando a te piaccia, 

Più a lungo ti jfien noti. Ora t’avvia 
Colà dritto a que’ falci, c il palio volgi 
Per quegli olmi a man mapea, ove diftefi , 

Poi che ritorno fan da’ palchi all’ombra 
Sogliono i tori ftar , e il Sol fuggendo 
Ruminan l’erba, ond’ hanno il ventre empiuto. 

I O L A ,. 

\ * ' • *4* » 

Il tuo tacer m’ offende. Io già non parto, 

Se pria tuoi duri cafi a me non narri . 

Ove Licida accenna andrai tu folo, 

D 4 Titiro, 
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Titiro, e le colà trovi pen forte 
La vacca, e tu la guida in quàj t’avverto 
Bene, che buffe gliene dia cotante,. 

Che col rotto baffone a me ritorni . 

Or di far»i palefe non t’increfca* 

Donde sì gravi sdegni ebber principio • 

E qual fu avverfo Nume agli amor tuoi ? 

\ % 

i v c ; D a . 

Ben fai ch’era io di Fillidc contento » 

Per modo che non' porfi unqua le orecchie 

A Calliroe , febben con ricca dote 

Le mie nozze piu volte ella chiedeffe. 

Quand’ecco un giorno fott’un elee vedo 

Fillide e Mopfo che ad unir fi danno 

Canne con cera, e pofeia a feiorre il canto. , 

' . i 

Io tei confeffo allor sì fubit’ arfi 

Di gelofia, che più non mi ritenni * 

Ma corfi in furia e le ffrappai le veffi , 

E co- 
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E così nudo le percofii il fieno. 

\ ... 

Ella fuggiffi d’ira piena, e preffo 

Alcippe andonne, e nel partir mi diflc: 

t 

Licida fcellerato , io pur ti lafcio, 

i 

E quind’ innanzi folo amar vo’Mopfo. 

» , 

Or colà fi rimane , e molto temo 

Ella quindi non tragga il piè giammai. 

/ 

Nè cotanto ho difio ch’ella a me torni, 

Quanto difpiace a me che Mopfo l’aggia. 

* \ 

... . I O L A . 

Tu folli a fufcitar tanta contefa 
Il primo , ed a te tocca effere il primo 
A fupplicar, e a fommeffo ir’ a lei. 

Una fanciulla ancor che offenda a torto. 
Parmi di fcufa degna. Io t’offro intanto , 
Di far , fe a te parrà che fia ben fatto , 

k 

Quanto flà in mio poter, perchè fi fcordi 

i " 

I E ti rimetta i tuoi paffati falli. 
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LICI D A,. • 

Lunga Ragione è ch’io volgo per mente • . 

. i 

Qualche nova canzona, onde fi calmi 
Di Fillide lo fdegno. Il canto micr 
Ella fpeffe fiate al Cielo innalza . 

Chi fa eh* io non ottenga con tal mtfizo , 

Che men cruda ver me fi moftri alfine. 

" - , I O L A - 

Or be’ , eh’ ogni tuo detto in fu la feorza 
Di quello bel Ciregio incido e ferivo; 

E la feorza a lei pofeia incifa reco. 

l i c i d a. . ^ 

Quelli prieghi a te, Fille, e quelli verfi 
Licida porge di conforto privo; 

I quai mentre la notte acerbo pianto 

» 

Verfa-, e non chiude le palpebre al Tonno 

i 

Di comporre s’accinfe. Ahi! non cotanto 

Per la fame c il digiurt fmagrifee e pere, 

La 

* 
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La lepre e il tordo, allòr che vien l’oliva 
Meno, o che l’uva con piu tardò- avvilo*' 

Il femplice Villan vendemmia e coglie*—*'' 
Com io col vifo di pallòr dipinto *- 

Erro da poi eh’ ho già quella perduto - 

Che mia vita governa : Oimè • mefehino! * 

Senza te mi rafiembran neri i gigli » 1 ‘ 

Senza te perde l’acqua il fuo fapore, 

E aceto mi diventa il vin ch’io bevo.- • «-*' 

y » 

Ma fé verrai, bianchi faranno i gigli, * . 

Ed avrà 1 acqua il fuo fapore , e il vino 

Ch io bevo mi fia dolce e faporito. 

Io fon colui che mentre al fuono intefa } 

Della fua dolce avena eri, 1 te a pieno 

Beata feo chiamar. Io fon colui 

A cui delti fovente i dolci baci, l - 

Non ti curando ch’io ròmpellì il canto* 

Colui dico, al cui labbro t* avventarti 

Men- 
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\ 

Mentre dolce feorrea per la fampogna . 

Oimè ch’or quello è nulla; e a te di Mopfo 
Piace or la roca voce e i verfi infulfi , 

$ 

\ 

£ la fìftula rozza ed jnefperta . • 

Deh! Fille,a chi vai dietro, ed oh chi fuggi! 

Ogn* un dice per certo eh* io di lui 
Son pih gentile, e di piti vago afpetto. 

£ tu medefma mel dicefti ancora. 


» 

Ma fenza dubbio io fon d’ eflo piu ricco. 
Venga egli al paragone, e tanti capri 
Faccia di pafeer prova , quant’ io foglio 
In fui cader del dì numerar tori . 

A che cofe già note io pur ti narro? 

Ben fai con quante fccchie il latte io mungo, 

j 

Dolce mia Fi Ile , e quanti bianchi agnelli 
Alle lor mamme ftien fofpefi intorno. 

Ahi! dacché io non ti veggio io piu non poffo 
Teflfcr di molle falcio alcuna cella, 

Ove 


✓ 
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Ove s’ addenti e cremi il puro iacee • 

E s’ancora cimor t’ingombra il petto, 

Ch’ io ti polla far nuova villania* 

Ecco le mani mie* legale ftrette 
Dietro le fpalle mie con torti giunchi , 

O con rami di vite a tuo talento, 

Come Titiro feo quando nel furto 
Colfe di notte il vagabondo Mopfo , - 
E il fofpefe ali’ovil per ladro in mezzo. . 
Egli è dover che tu mie man gaftighi, 
Eccole pronte; ma fon deffe quelle 
Ch’or t’han mandato lucide colombe, 

Or una lepre timidetea, ch’io „ ^ 

Con infidie furai dal fen materno. . . „ 

Con quelle non t’ho dato io gigli» e rofe, 

■ 4 » 

Che fpuntar- prime alla Ragion novella? 

Sicché la vaga tua fronte fu cinta 

Di fior che tocchi appéna avean le pecchie. 

E il 


i - - . — * 
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E il bugiardo rivai forfè fi vanta 

t 

D’altri doni più cari, ci eh’ è corretto 
Di raccor, fé la fama il ver ne dice» 

Cclatamente al tramontar del Sole 

» 

Trilli lupini, i quai cuoce e gl’ impalla 

Di pane in vece; e sè felice chiama 

Quando puote alla macine da mano 

Sottoporre , e tritar poco e vile orto* 

Ma fe (ciò eh’ il Giei tolga ) in te sì fozza 

Voglia s’annida, e i prieghi miei forpaffa 

A quell’ elee medefma , ove da prima 

Fu rotto, e violato il nollro amore, 

Un laccio fia fofpefo, e pria eh’ io muoja j 

Porrò tai note full’infaulla pianta: . - 

,, O Pallori, a volubili fanciulle . 

„ Più non credete mai. Filli ama Mopfo, 

„ All’ ultimo fuo fin Licida corfc. 

Or lòia t’affretta e s’hai .difio ... - 

* • 

Di 


\ 


I 
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Di dare alcun foccorfo ad un eh’ è afflitto: 

1 . 

Vattene a Fille umilemehte, «- i mici 

Verfi ridici; io mi Aarò da lungc 

\ 

NafcoAo dietro a queA* acuta fiepe, 

m 

o ver piìi da vicin dietro a quel Tempio; 

I jO L A . . 

T ; * ■ » ■ ! 

Io me ne andrò. Tu. Fille avrai 9 chey s’io 
Pur non m inganno, a noi dal deAro lato .. 
Ticiro torna, e la giovenca Ha feco, •> 

Ond io da ciò felice augurio prendo/; 





EGLO. 





<4 
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EGLOGA IV. 

CESA R E. 


MELIBE'o, GORIDONE, cd A MI NT A . 


Ond’avvien che sì tacito e sì torvo , 


£ fotto a quello platano ti (lai , 

O Coridón? Nè ti da noja alcuna 
Di quelle acque il romor grave c molefto? 
Forfè t’alletta quell’ umida fponda, 

O la frefc* aura che dal fiume fpira ? 


Buon tempo è, oMelibèo, ch’io con la mente 
Carmi rivolgo, onde non già le felve 
Efalti , ma fien tai eh’ abbian virtude 


Di render chiaro quello fecol d’oro, 
E quel Dio lìeffo che le genti regge, 
E regge le Cittadi , ed ha in governo 



CORIDONE 


La 
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La beila pace della Toga amica. 

m e l i b e' o . 

Dolce per certo, o Giovane, è il tuo canto , 
E largo è Febo a te del fuo favore- 
Ma t’ammonifco ch’altro è dir di Roma, 

E de’ Tuoi doni, e di fua gran poflanza,. 

1 Ed altro dell’ovil del buon Menalca. 

i 

C O R 1 D O N E. 

Sia come vuoi , fembri a tuo modo vile 
A ogni acuto intelletto l’arte mia. 

E fol fama abbia nelle noftre ville : 

Se poco vai per sè la mia rozzezza , 

Almen col buon voler fia che s’approvi. 

Qui fotto i rami d’un fronzuto pino 

\ 

Aminta a me quafi d’etate pari, 

# \ 

Quelle cofe medefme in mente volge. 

N 

1 MELI BE' O. 

. % v • • 

Or vuoi che giunga ad odorofa cera 

E Le 



Digltized by Google 



I 


I 

66 

Le canne il Giovinftto, c pria , & ei n’ebbe 
Qualche difio, fu tuo prudente avvifo 
Ch’ei le lafciaffe? Udito io t’bo ben dirgli: 
Rompi, deh !• rompi le fampogne, c fuggi, 
Fanciul, le Mule vane e ingannatrici. 

E le ghiande 9 e le corniole .vermiglie 
Va piuttofto a raccor, mungi la greggia, 

E il latte porta alla Cittadc, e- grida. 

Come di fare in ufanza ha chi vende. 

Che ti darà per facollar la fame 

\ 

La tua fampogna? Io fo che i verfi miei 
Neflun ripete, fuor eh’ in quelle rupi 
L’inutil aria eipercoda d’Eco. 

G O R I DON E» 

Ciò dilli a punto, io non tei niego, un giorno* 

Ma variato ha la fortuna « il tempo. * 

Altre fperanzo or fon le noftre. Io lafcio 

Per tua cagion di cor fragole, c more, 

E per 
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E per ce fol la fame non difcaccio 
Col vtrdè ibifeò, àltr’efca or per effetto 
Di tua man liberal, ini fa fatollo. 

v » 

Della mia povertà qualche pleiade , 

E degli anni miei tenèri provato , ’ 

Onde noi! folli per inedia fpento « 

Tu fe quel Melibèo per cui fecuri 

Sediamo all’ombra * t tantiàm lieti , e abbiamo 

Delle felvè il pòffeflb, e d’ Aniarillf, 

Se tu non eri , avrerri Ville’ dei mondo 

L* ultime parti, è il crudo Moro , è i liti 

Là dove fon di Gériohfc i pafehi , 

E dove Bcti coti veloce córfo”. ? "• ' 

Le larghe arene in Occidente fpigne . 

Miferò ih e! cpme ih difpregio e' vile 1 ■ 

Negli eftredii torifini della terra * ' 

Pollo farei : forfè a vii prezzo i greggi 

Iberi guiderei ; Teina alcun frutto ‘ > - 

E z U 
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II fuon trarrei fuor delle fette canne, 

Che nullo a verfi miei mente porrebbe. 

Non quel Dio fteflb ch’io celebro, e colo 
Si volgerebbe ad afcoltarmi mai, 

O sì da Iunge accoglierebbe i voti. 

Ma fe fuono miglior di miglior rime , 

A s è non ti richiama, e non t’alletta 
Affai più che la mia, la Mufa altrui* 

Lafcia eh’ io ti prefenti or quelle carte , 

Tu le correggi, le pulifei, e lima. 

Mentre non folamenre è a te concedo 

) x 

Di predire ai Villan la pioggia, e i nembi j 

E qual prometta giorno il Sol che nafee; 

Ma le nove forelle e Apollo cinge ' 

A te d’ edra e di verdi allor le tempie . 

E s’a me che pur tremo, e mi confondo, 

Moftri la fronte tua lieta e benigna , 

Farò prova d’enfiar quel cavo boffo 

. Ch* 1 
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Ch* il dotto loia m* ha donato jcri , 

Il qual foggiunfe : Con quello i feroci 
Tori potrai far manfueti, quello 
Al noftro Fauno è grato, ed ebbe quello 
Ticiro il primo, il quale in quelli monti 
Primo vcrlì cantò del mel piU dolci. 

m e l i b e' o. 

Gran fatica farà la tua fe cerchi 
A Titiro uguagliarti. Egli Poeta 
Fu facro in ver , il qual ebbe polTanza 
Di far che dell* avena il fuon fembrafle 
Il fuono delia lira. A lui d’intorno 
Mentre cantava li vedean le fiere 
Scherzare , e gir le querce e poi llar ferme , 
E le Najadl belle a lui d’acanto 
Teflean ghirlande, e le impigliate chiome 

v 

Fean col pettine lor, lifee, e lucenti. 




<«& 7 © 

<* *■ • „ 

' C Q R I D O N E. 

Egli è piu che mortale, il fopfcr certo j 
Ma nè me il biondo Febo odia del tutto. 

. » i 

Intanto m’ afcolta or benignamente , 

Che a quel eh* odo a te pure è amico Apollo . 

• M E i I * E' O , r . . 
Comincia 9 io fon qui pronto , abbi fol cura , 
Che della tua rampogna fuor non elea 
Troppo fottìi la voce, e troppo acuta, ;l 
Qual fe lodafli il paftorelló Aleffi.. 

Segui lo ftile , ond’ io cantai le fclvé 
Del Confol degne , e 'ogni timor difgombra • 
Comincia, Aminta viene, ambo a vicenda 

Cantar potrete, fien gl’indugi tolti, 

Il primo tu, fecondo Aminta cjmti* 
c o k i d o n e. 

Chiunque del Giei tratta , -e dell’ Olimpo 

Che foftien con le fpalle il forte Atlante 

Invo- 

s 
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Invochi Giove; a me rivolga i lieti 
Sguardi colui , che con ro bulle forze» 

E co’ configli providii mantiene 
La pace eterna, c quatta noflra. terra.. ' 

A . Mi I N T.: A . 

Moflri a me pure il fuo benigno* ciglio 
' Cefar , che per compagna ha Tempre feco 

Le nove d’Elicona intatte Suore. 

7 

Nè quelli noflri monti; abbi a difdegna. 

Però che gli ama il Dio cui Deio onora, 

E gli ha Giove ia governo, e nata è in ci& 

i 

La facra fronde che i trionfi adorna, 

E vi regna e fruttifica la pianta, 

Ch’è teflimonio a’Cittadin fervati. 

» C o. R ’I D O N E . \ 

Lo ftefjb Giove che con caldo, e gelo 

\ 

Tempra e muove le sfere, ove. foggi orna, 

i 

Da cui, Cefar, tu poco t’ allontani, 

E 4 


Lo 
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Lo fteflo 9 dico j il fulmine deporto 
Alcuna volta in la fua Creta venne , 

Ed i facr’Inni de’ Cureti udio, 

Delle felve Dittèe per gli antri verdi . 

A M I N T A* 

Non t’accorgi tu come ora ch’il nome 
Di Cefare ricordo per le felve 
Tacciano i venti ? Mi fovvien che pria 
Soffiavan -forte, ora ogni foglia immota 
Sta negli alberi, e dico, un Nume in bando 
Certamente ha fatt’ir gli Euri importuni, 

E all’ improvvifo folo a dir fue Iodi 
Scioglie la cara a Pan fronde la voce. 

CORIDONEt 

“N 

Non t’accorgi tu come ogni vitello 
Nuovo prenda vigor, nuova allegria? 

Come latte maggior empia le mamme 
Al gregge? e come a lui tolta la lana 
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D’altra fubita. lana- vada carco? 

Quello folo una volta, io mel ricordo, V 

. 5 

Ancor avvenne , e diflero i Partorì , «. 

} 

Ch’era Pale venuta allor fra noi. 

t? 

A M I N T A . 

Lui della terra ogni angolo, lui tutte 
Le genti adoran di ogni rtran paefe, 

Ed agli Dei fi fa diletto, e caro. . 

A lui le mute piante. e gli arbofcelli 
Fan riverenza, ed il terreno incolto 
Refo è fecondo, e partorifee fiori. 

All’ udir del fuo nome , i bofehi intorno 

/ 

Mandano odor dalle frondofe chiome , 

E la priva d’umore arbor germoglia. 

C O R I D O N E . 

Poiché la terra fi Tenti calcata 
Da’ fuoi piedi divin , fertii divenne 
In tutto, e di fallaci erbe nocive 

Ad 

t 
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Ad effer cominciò manco ripiena. 

E i legumi n’ empier tutti/ i baccelli , 
Dentro » cui non piò fuonan come innanti , 
Nè la ricolta 1’ infelice loglio 
Vince, o fteril* avena vi biancheggia. 

• AMI NT A* 

» 

Già ora if zappato* la dura marra 

Non teme di trattar , fenza che danno 

Gli nafco* t fi rifiea 1* oro che trova, 

Se per forte ne trova , non temenza 

GPingombra il fcn come ne* tempi addietro 

Ch*it tefor fuoni dell'aratro incontra; 

Ma fecur s’ affatica, e l’opra avanza. 

-, - G O A r Tt> O K E* . 

Coftui la cagion’è ch’il buon caltoré 

La prima fpica*a Cerere confacri*- •• / 

E a Bacco Padre it vino- intatto fparga . 

Collui fa che nell* uve il villan d’alti * 

E cal- 

!r ' 

% 

* 

rf 
• • 
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E calchile, coftui che la vii turba 

Lieta e fatolla applauda a chi la via » 

Orna di facri e memorabil giuochi * 

A MINTA*' 

> 

Coftui la pace alle montagne mie - 

s t 

Dona t c fé forfè di cantar mi giova, 

O feri ver vetft, o mehar lieti baili, 

A me lece* di farlo, <e (u corteccia 
Incider ciò eh* io canto. V nùn pavento 
Romor di guerra., o fuon roco di tromba. 
Che della Mulh mia le orecchie afTordi . . < 
co r » do ne. * 

Pane Liceo, mentre Gefar l’Impero 
Tien , piò fiabile albergo ha dentro si hofehi, 
E pofa Fauno pih fecuro all’ ombra» ' 
Nelle fontane lucide • x lavarfi : . . t . V 

Vanno le Ninfe fenz’ alcun timore, -• 

E pe’ gioghi de* monti a piedi afcimti 


! 
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Gorron 1* Oreadi che d’ umano fangue 
In terra fparfo ornai pili non fon tinte. 

A M I N T A. 

O Santi Numi , quello Giovin, eh’ io, 

Se non m’inganno, credo che dal Cielo 
Sccndeffe, dopo molto tempo, e molto 
Fate che là ritorni onde partìo. ' 

Ovver tenetel Tempre in vita , e date 
Gelefli fila di fin’ oro eterno 
Al viver Tuo, ficch’ei fia in terra un Dio , 
Nè penfi Roma di mutar col Gielo. 

CORIBONE. 

O Ila tu, Giove, che la forma prenda 
Di Cefare, o qualch’ altro degli Dei, . 
Che Torto umana fpoglia fi nafconda, 

Vivi, deh/ vivi, io te ne priego, e il mondo 
Eternamente, e quelli popol reggi. .. 

Deh ! ti nafea dei CieL poco difio , 

E 8- 
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£ governa la terra a te fuggetta • 

m e L r b e' o 

Portai credenza che conceffo foffe 

Ai cantor delle felve {blamente 

Stil rozzo, e duro, e a dilettar fol atto 

Indotte orecchie, ma cantato avete 

/ 

Sì dolcemente con difpari canne, 

Che non pili dolce il mel da’ favi dilla. 

coridone. 

AHor miei verfi fcorreran foavi, 

O Melibèo, ch’io poffa in quelli monti 
Aver tetto, e aver danza, ove ripofi, 

Ed abbia una villetta in poter mio. 

Però che mi rifveglia povertadc, 

E mi configlia fpeffo con tai detti : 

Tratta di cofe baffe , e da tuo pari . 

Ma tu dappoi che par che non mi (prezzi-’ 
Reca a Cefar codefti carmi miei; 

A te 
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A te del Paiatin Febo vedere^ • ••• 

Lice 1* interno penetrai ricetto. 

Tu tale a me farai , qual fu colui 
Che Titiro, di cui sì dolce è il fuono, 
Conduffe dalle felve alla Cittade 

/ 

Gh’ è fra l’ altre Città donna e Regina. 

« \ ' 

Al qual veder gli Dei fece, t gli diffe 
Obbliando l’ovile Tirino, i campi 

Gantiamo in prima , poi cantcretn 1’ Armi • 

. - ... ; ■ • : • 

MELFBEO. 

. • • . ,J 

Sorte migliore le fatiche mie , 

Secondi , e P età mia non fenza merto 
Trovi qualche favor nei Signor mio. 

Che noi frattanto un tenero capretto 
Uccideremo , e oel porremo innanti y 
Pronta vivanda a noftra fcarfa cena.' 

•t 

Or le pecofe fien condotte al fiume, 

Ch 
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Ch’ il caldo bolle , e il Sol fa che maggiori 
E pili lunghe da’ piedi caggian 1* ombre . 
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M I c o N E . 

• IV /f Icone il vecchl0, eCanto diMlcone 

j\/£ Alunno a forte fi godeano il rezzo 

Sotto un arbore antica e fpaziofa. 

Quando il vecchio volendo effer di fcorta 

Al Giovine s\ diffe ; e t detti a pena 
Poteo formar colle tremanti labbia. 

A te forte e «butto, io vecchio, e inférmo 
Quante colà fra quei burroni capre 
Erran , radendo con lafcivo morfo 
Le rugiadofe erbette, o figliuol Canto, 
Largifco e dono , e quanti andar pe campi 
Lunge da’ noftri monti han greggi in ufo. 
Tu li./ ricevi, e n’abbi cura, molto 
E molto t’ affatica , e in vece mia ^ ' 

_ -V . 
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El’ercita la pronta gioventude . , 

Buon tempo è, che vecchiezza ( il vedi e il fai) 

\ 

Mille guai m’arrecò, vedi che curvo, 

E grave in fui bafìon pefo, e vò cardo. 
Come alle capre, ch’amano i dirupi 
Tu fia di giovamento, e come all’agne 
Ch’ erran piò volentier ne’ molli prati, 

Or io t’infegno, tu a memoria tienlo . 

Di Primavera ollor, che gli augelletti 

Garrifcono , e ritorna fotto il tetto 

' » « , 

La rondinella a porre i nidi fuoi, 

Fuor dell’ovile, ove fu il Verno, traggi 
La greggia , poich’ allora fi rivede 
Di nuove fpoglie l’arbore, e ritorna 

« 

L’ombra che nell’Eftate piti non manca. 

« > * 

La felva rifiorifee, e l’anno verde 

» • ' ■ 

Rinafce, allora ogni animale accende 

• - • V •* •- 

D’ amorali defìi Venere bella. 

- F ’ Ed 
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Ed il capro le ’pecòre lafcive 
Impregna; tu non andar fuori innanzi, 

Che fia> placata la celefte Pale. 

Svegli un cefpuglio, ed apparecchia luogo, 
Ove la fiamma accenda, invoca poi 
Il Genio di quel luogo, e Fauno, e i Lari, 

1 

£ fpargi fai con farro, indi ferifci 

1 • 

E bagna nella vittima il coltello. 

Purga Tovii memr’eli’ è ^ancora in vita. 

Ciò fatto, mena pur le pecorelle 

.1 1 • 

Ne’ campi, e all’ apparir del primo Sole, 

• i • • 

. f • 

Quando trapafla quello monte , e un poco 

Scalda nelle prime ore del mattino, 

Lafcia pe’dumi andar pur le caprette» 

Ma fe per forte hai tempo che t’avanzi, 

Toflo che fan minore i folar raggi 

Il freddo, ch’il nafcente giorno adduce, 

Empi di munto latte i tuoi vafelli, 

. - - E la- 
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E lalcialo così, poi la mattina 
Del giorno dopo, fanne i tuoi formaggi, 
Che nella State al maggior d’uopo, e nelle 
Tue fatiche maggior ti fien conforto. 

Abbi pietà però di quelle madri 

\ 

Delie quai pregno è il ventre , e non per modo 

Il guadagno ti piaccia, che fia fatto 

Per vender cacio agli agnellini oltraggio . 

Il principale amor, io tei ridico, 

Metti d’intorno a’ teneri agnelletti . 

Non t arrofiir , che non è già vergogna , 

Quando la fera al tardi al chiufo tomi , 

E trovi alcuna pecora ch’il parco 

Poc anzi ha dato in luce, ove bifogno 

Il chiede , di recartela fui doffo * 

E la Tua, prole ancor tremante, e poco 

Atta a tenerli in piè , {calda col feno» 

Non cercar lunge dalla dalla i palchi 

Fa. A fin 
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A fin che la frngion eh’ è mal ficura 
Non t’offenda o con grandine, o con pioggia. 
Però che Primavera c dubbia Tempre, 


E talor ride con ferena faccia, 

Or s’arma di caligine sì ofeura , 

E mena tai tempere e crudi nembi , 

Che ai paftor toglie pecore ed armenti- , 

/ 

Ma. poi che i giorni non fon più sì brevi, 
E dei caldi a fentir torni l’affanno; 

Sì facilmente non fi cambia il Cielo, 
Al!or> come ti piace in felve fratti, 

/ I 

E lontan cerca l’erba a tuo talento. . , 

Efci prima del dì, l’aura che fpira 

Più foave fa il cibo, al cader d’Euro 

La notte fparfo è di rugiada il campo, 

E di gemme rilplende in fu l’aurora. 

Tofro xhe il bofeo la cicala arguta 

Fà rifuonar, conduci ai fonti il gregge 

, _ Nè 
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Nè quindi far che rieda a feguir l’erba, 

Ma un ifchio antico a sè fotto il riceva, 

E ftiafi all’ ombra,, nè di là fi parta, 

Se prima non inchina il Sole, e Torà 

Non vien della merenda, allor di nuovo 

* 

Menalo al pafco, ed abbandona i bolchi. 

Nè prima entri nei chiufo, ch’ogni augello 

Penfi andar nel fuo nido a prender fonno,^ 

E che non fia rapprefo il bianco l$tte. 

Prepara poi molli caneflri, e corbe, 

Che tempo è eh’ alle madri i velli tolga, 

E de’ capri riponga ivi le giubbe, 

E le mal grato odor fpiranti barbe. 

Qui ragion vuol che tu fepari i greggi 

Prima l’uno dall’altro. Oflerva quelli 

Che fon fimili, e non metter le lunghe 

Con le corte, e le molli con le dure, 

Ovver le bianche con le nere chiome. 

F 3 Equan- 
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E quando il gregge tondi, ed ei le colle 
Ti fcopre a parte a parte, abbi avvertenza, 

E indaga non le forbici per forte 
Avefiero alla cute oltraggio fatto-. 

Però ch’alcuna bollicina o fchianza 

i 

Sovente fiotto atro venen nafconde.' 

Allor fe non la levi via col ferro ^ - 

E non la tagli al tenerello corpo»* 

Serpe , e tutto il corrompe in fino all* offa . 

Io vo’ che quello bel fegreto impari: 

Abbi teco fcalogne, e vivo zolfo, 

E bitumi non mai piò in opra polli , 

E reca con tai cofe a lui foccorfo. 

A te non manchi pur la dura pece. 

Cui liquefar farai, pofcia le fchiene, 

Se fon tondute, d’unger ti ricordo.. 

Cuoci jn una caldaja argento vivo 

Ancor, lento bitume, e mel con effo , 

» E fc- 
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£ legna del tuo nome i tuoi beftiami. 

Così mille contefe, mille liti , 

Potrai fuggir, e il tuo fia Tempre tuo. 

Allor poi ch’i terreni e r le campagne 
Sono per grand* arfura aperte e felle, 

E in luoghi paludofi il molto limo 
Ferve, e l’erba in la polvere, è fcpolta: , 
Di galbano profuma le tue Halle, 

f 

E dentro ali’ ufcio delle, tue capanne , X, * 
Del cervo , abbrugia le ramofe corna. 

w * * * i „ 

Agli angui npoce un tale odor, e l’ira 
Lor cade, e il curvo dentq intuii refo 9 • ~ 
Si giacciono qua e là deboli c marci , 

Senza polfanza dì veleno alcuno. . , 

' V 

Ma di ciò badi , or quel che facci , intendi 
Alla Ragion che il vicin Verno mena. 

Ecco tolta è la fiepe* p nella vigna 

• V 

Valli liberamente, c il dolce incarco 

F 4 Porta 
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Porta 'dell’ uve il vignajuol fecuro. “ • 

A recider le vive frondi , e il bofco , 

i 

* 

Tardo non ti moftrar, taglia dal fommo 

I teneri virgulti , e a parte ferba * 

/ 

Le chiome mentre fono umide c verdi , 

Nè d’ Affrico le feoffe ira e furore.. 

Dal tepido fenil cavarle fuori 
Ti converrà , non dubitar , ben pretto , 

t 

E porle innanzi al rinferrato armento. 

In ciò la diligenza, in ciò difeopri • - 

II tuo Audio maggior, da cui dipende 

4 

Quant’ in paftor virtude fi ricerca . * 

Non ti fia grave ai rami fecchi i frefehi 
Mefcere , e preparar fughi novelli . 

Ma fìà guardingo non fia fatta offefa 
AHe frordi ch’incurvi, o a cui fai piaga. 
Però che iì freddo, e il gel. le tragge a morte % 
Non ti vien meno federa polita 

O il 

4 

r 

i 
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O il falcio molle in qualche bafla valle. 

Stendi a quelli la mano . O Canto , o Canto^ 

Go’frefchi rami riparar la fete 

♦ 

Degli animali tuoi fia cura tua, 

- *• •' * . 

A loro è di pochiflimo profitto 

% 

Avere in abbondanza arido flrame, 

E fecca paglia, e poi mancar di qualche 
Frefco virgulto,, ch’abbia le midolle 
Piene di faporito umor.. vitale w. T '. v _ 4 
Dalla tua vigilanza innoltre cerco, _ v 
Che il freddo fuo} , t dov’ hai da fare i letti 
Si copra ben di,ftipule, e di canne. 

Il gel dei Verno che penètra i corpi, 

Spello porta alla greggia afcofi mali. , , itt 
Altre cofe vorrei dirti , e in ver molte 
A dir me ne rimangono, ma falli 

Sera, ed il Sol caduto al mondo l’oro 

« 

Soaviflime affretta della notte, • 

EGLO- 
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ASTILO , LICIDA , C MNASILLO . 

\ 

' * * • ... ... • A _ v . . 

T Ardo, oLicìda, giungi. Hanteftè fatta 
Nictilo zuffa , c ii garzonetto Alconc 
D’ alterni verfi fotto quelli. rami £ . .• c . . 
Giudice io fui ; : ma fi propofe il pegno « 
fittilo due capretti , e de 1 capretti 
Xi,a madre i& mezzo pofe , e diede l’ altro 
Un cane d’una lioneffa nata, 

E perfuafe eh’ era tal fua flirpe y / 

i ’ , 

Ma egli vincitor ii prefe il tutto « 

* •• ». . X* I C I O -À *4'.' - ^ 

Tanto credibir.è. ch’il rozzo Alconc ! _ 

* y 

Nictilo* fuperato abbia nel canto,. . • ,, 

Quanto pon le cornacchie. Aitilo mio. 

Nel 
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Nel canto fuperar dolci ufcignoli; 

O barbagianni carderin foave» 

ASTILO..., . 

Così abbia io in ^oter Petale mia. 

Per cui folo fofpiro, e mi diftruggo. 

Come nella divina arte, del tanto, 

O in quella di trattar docili avene,- - 
Spanto è l 1 uno dall* altro difuguale* ^ 

Quanto diffìmirè di volto e afpetto. - 

• I# I CX D A \ 

M* accorgo ben ch’il tuo giudizio è fano; -vi 

Pazzo s’ io ti credeffi . Nell’ agone 

Venne l’un, ch’era pallido nei vifa^*o JX. 

£ avea la barba irfuta,' e fomigliance l <• . . i. 

Dell’iftrice agli (pini. Era il fecondo - - x . 

Bianco, e d’un uovo piti polito e terfo^ * •• 

£ cogli occhi -ridenti r e i capei biondi , 

£ che, fe levi il paragon del canto, 

• ! Potè» 
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Potca pigliarli per lo ftelfo Apollo . 

astilo* * 

O Licida, s’ alcuna efperienza I 

Avelli del far verfi, Alcorfch’ io lodo 
Tu certamente ancor lodar vorrelti. 

LICIDA. 

O trillo uomo da poco, indegno affatto 

Di flarmi incontra , vuoi tu con la mia , 

, • \ 

Gran Giudice d’altrui , la tua fampogna 
Affrontar? cimentarti? e fia, fe il vuoi, 

Della noflra contefa arbitro Alcone . 

% 

„ ASTILO. 

Tu il brulichìo di fuperar qualcuno 

1 

Avrefìi ? Tu che reputato dégno 

I 

Non folli mai di venire a contefa 

Con chi li fia? Dalle cui fauci appena 1 

Traggi fuor la parola arida e inetta, j “ » 1*. 

I 

Ed a modo la vibri di finghiozzo? 

- ’.'i “ K- 
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L I C I D A . 

Fingi a tuo fenno quel che vuoi, già tanto 
Non Tei per dire a me, quanto a te difle, 

O ribaldacelo, e con ragion, Licota» 

Ma a che vo’ confumando il tempo indarno ? 

Ecco Mnafillo a noi fen’ viene, fia 

9 \ 

v . 

Egli, fe noi ricufi, arbitro, or fiegui 

« 

A dir male, e ad aver di te fidanza. 

ASTILO. 

Ancor ch’io fia fecuro della preda, „ 

Di quà partirmi avrei più torto tolto , 

Che farti degno , che venirti aderto 
Al confronto con meco della voce. 

Ma ciò non fia fenza tua grave pena. 

' l’ho un bel cervo, che ripofa in mezzo 
A que’ gigli colà; Petale mia 
L’ama di molto, ora di ciò malgrado, 

Abbilo tu fe il vinci. Apprefe il morfo 

Egli 
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Egli in bocca a tener , tollera il giogo , 

E {Semplicetto và dietro a chi ’l chiama; 

% 

Con bel garbo alla menfa accoda il mufo* 

Vedi dal capò «piati t’ e i metta 1 corna, 

È fòtt’ effe di quanti-intrecci, e lacci 

Orni, ed addobbi li Tuo rotondo collo; 

Vedi come dal* bianco della fronte 

In mille nodi la carezza fplende ! 

Dal dorfo fotto il ventre ima cintura 

Paffa, che dall’un lato all’altro fpatìidc 

Fulgoe di mille lucide pietructe. 

Le corna fon lottili , ed hanno intorno 

Vermiglie rofe, un bel monile fegna 

L’ alto-delia cervice >'-à Cui s’ attacca 

Un vfcgo , e di cinghiai candido dente, 

Che fatto a mo’dì Luna, iti duó dìyide 

Il petto . Quelli quale io il ti deferivo , 

E quale appunto ftàffi in qùellb valle 

i Pro- 
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Prometto e giuro, che a te dato fia; 1/ : 

Pur che pegno ritrovi a quel fimile . ^ ; . 

L I G I, D K . „ . 

Crede atterrirmi co’ Tuoi don* Mnafillo; I 
Pur odi s’ io di lui Tento paura ; 

I* ho , come fapete * di cavalle 

Bella razza* ch'ai giogo non può porli* 

Di quella ftirpe aflegnerò per pegno . 

Petafo velociffimo «puledro»,, k. ; . 

Che lafciaca la madre affaggiò appena 
L’ erbette ancor co’ Tuoi teneri denti . -, 

Ha piè leggier, ha ftretto fianco* e. terga . 
Spazi ofe larghilEme* ed ha fcarna 
Tefta, ch’or volge d’uno or d’altro lato* 
Sempre inquieto; al tornio ha l’unghia fatta 

9 

Di picciol corno, l'unghia con la quale 
Mentre pe’ campi corre , bensì tocca * 

Ma le fragili fpiche non incurva». . . . . * , 
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10 giuro per gli Dei delle forefte 
Di darloti quand’ io fìa da te vinto. 

m n A s 1 l L o. 

2* * ho agio di farlo , ed a me piace 

Udire i canti voftri, or fe vi giova 

^ / 

Alle, gare venite, io farò voftro 
Giudice* le Camene fotto un’ elee 
Han preparato alla battaglia il luogo. 

Ma perchè col fragor dell* acque fue 

11 vicin fiume non ci offenda, l’erba 
Lafciamo , e quella riva, a me moietta, 

E' Inonda che fi rompe intorno a’ fatti, 

E mi toglie l’udir l’arguta ghiaja. 

• ASTILO. 

Se più v’ aggrada nel vicino fpeco 

Andiamo, nello fpeco a cui d’intorno 

Il verde mufeo pende e dilla , e fopra * 

Al qual s’innalza un matto che ritiene 

' Di 
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M N A S I L L O* * 


Eccoci : qui nell* antro ogni romore 
E' tolto, il tufo, fe pofarti brami. 

Ti fa fedile, e fe al gombito vuoi *> 
Appoggiarti , qui T erba t’ è piu molle , 

Ch’ i faffolin delia fponda, ove fummo. 4 - 


Or fatemi fentire i verli vóftri , " : 

E ponete da canto ogni litìgio. 

A vicenda cantar degli amor Voftri 

Vi vorre’udir. Tu, Petale commenda, . 
Aftilo, loda tu, Licida, Filli. 7 1 


Mnafillo or noi con quegli orecchi afcolta 
Co* quai fi narra , che non è gran tempo . . 

1 

Tra lui ed un dolciflimo ufcigniuolo v 
Nella fclva Talèa giudice folli. 


licida. 
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ASTI- 
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, ASTILO. 

Non pollo contenermi , a dir il vero 
Quand’io,mi Tento punger da eollui 
Con ragione m’adiro. Egli non cerca 
Se non d’ ingiuriarmi . A cantar egli 
Cominci, od a me tocchi effere il primo. 
So ben che mi darà foriamo diletto 
Quand’io il ycdfò, tremante .in. cita prefenza 
Impallidire udendo i iuoi misfatti. 


u 


; L I C I D A 


Sì veramente eh* egli, m’ intravvenne , 

Che fra quelli, fotfjai di me le jrifa ./ 
Faceflero in afeofo Stimicone, 

Ed Egoo mici vicini » aMor eh’ io voli? 
Far viftn di, baciar -per ami ftade . 

Mopfo, che d’ altro forfè fi diletta», ; 

✓ 

.ASTILO, .. 

O altro giudice avelli, e non Mnafillo, 

* . Che 
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Che piu giovane folle, e men leverò, 

• i v 

ToCcherefti con man clie fu la terra 
Non è di te più Tozza beftia e brutta. 

mnasillo. 

i v " ' r" 

A che tanto furor ? Dove vi ffprona 

Sì gran pazzia? Se ( volete coi cantai ' 
Pugnar v’afcolterò. Non fono eletta 
Arbitro di cotai flrapazzi voflri. 

Simil giudizio fi riferbi ad altri: 

Ma viene, ecco, Micon ,* viene loia. 
Ambeduo quelli ^alle contefe voftre 
Impor meglio di me* pptranno il fine. 
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• IL T E'M PIO 


LI CO T A) e coridone; 
Ardi fai, Coridon? dalla Cittade 


Ritorno; Venti volte il nero velo 
Spiegò la notte , dacché fur le felve 
Di rivederti vaghe, e dacché medi 
I tori defiar d’ udir tua voce* 


O d’ ogni fenfo privo, o d’ogni;marmo 
Duriflimo , Licota , in ver piu duro ! 

Che i faggi antiqui con maggior diletto 
Vedi, che l’alte maraviglie nuove, 

Ch’ un Dio nel fior della fua» prima etade 
Aduna dentro a fpaziofa arena. 


\ 



CORIDONE* 


LI- 


/ 



L I G O T A. 


Io peqfai bene, e non fapea , ch’averti 
Alla dimora tua sì gran cagione, 

• Ond’ il tuo paftoral cavo rtrumento 
Non più facefle Eco ne* bofchi , e folo 

Cantarti Stimicon cinto la fronte 

t /‘ 

Di pallidi corimbi, a cui donammo 
Un capro, e con dolor, perch* eri alfe n te . 
Perù che mentre forti altrove tanto, 

t 

Tirfi purgò l’ovile, e feo eh’ a gara 
I giovani paftor delle fampogne 
Spingerter fuori il dilicato fuono. 

CORIDONE. 7 

Abbia l’invitto Stimicone i premi, 

Che ne riporta, e con erti arricchifea. 

* 

» 

Goda egli il fuo capretto , e non fol quello * 

Ma 1’ ovil che luftrò Tirfi poflegga. 

Non però il mio piacer fia che pareggi , 

G 3 Non 
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Non le mi doni alcuno i greggi tutti 
Delle ftlve Lucane, io glnavrò tarf. 

Più di quanto via* io nella Citrade. 

I | C O T A . 

Racconta, o Condon , fu via, le noftre 
Orecchie vili non avere a fchivo. ’ 

Nè ti moflrar maligno e invidiofo. 

• ^ ' » 

Ch’io non fon per udirti meno attento, ‘ 

Che qualor fciogli nella pùgha i detti . 

E dolcemente invochi de* pallori '• 

Apollo Nume, e la feconda Pale; 

coridòne*'- 
Vedemmo una gran mole di coftrutte 
Travi, d’affi infinite; e altri ordigni 
Snrgere altèra , e alla Tàrpèa pendice 
Signoreggiar. Immenfo ordin di gradi 
Dentro fi fpande, fu cui Tale il piede Vi 
Comodamente. Pervennimmo ai luoghi 

Do- 
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Dove flava a veder la plebe intenta 

Velli ta di colore ofcuro e bigio 

In fra le fedie delle donne fparfa. • > 

Però che quanto fpazio è a Ciel fcoperto, 
Riempiut’ è da Cavalieri, ovvero , 

V L Da candidi Tribuni. In quella forma. 

Che quella valle fi dilata in giro , • * » 

£ nello fteffo giro li racchiude, 

£ cogli alberi verfo il <?iel rivolti 
Si curva per montagne fenza fine: 

Sì fa tuo conto che il Renda il piano 
Della concava arena, che Tafpctto 
Ritien d* un uovo, e due metà di due 

Cerchi incontro connette, e unifce in uno. 

% * 

Che debbo dirti adunque? Appena ballo 

Ad offcrvar per ordine ogni ~cofa • • • 

Sì m’abbarbaglia V improvifo lume; 

Con gli occhi intenti , con V aperta bocca , • 
* • G 4 Ma- 
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Maravigliando domini, e non per anco, 
Poffo fcerncre il beilo a parte a parte j 
Allor eh’ un vecchio eh’ al finiftro fianco 

Adocchio a cafo, dice: A che fiupifci 

§ 

Di flupire, o Villano, a tai ricchezze? 

Tu che Por noi> conofci , ed a cui noto . 

E' folo rozzo tetto e vii tugurio ? 

^ \ 

Ecco io degli anni per la grave Toma 

* 

Tremante, e eòi capei radi, e canuti 
Pure in quella Città già fatto vecchio, 

Di ftupore efeo fuor di me medefmo* * 
Quanto vedemmo ne’ pafTati tempi. 

Quanto ofletvammo è povero ed abbietto* 
Vedi rifplender le gemmate sbarre, 

Ed a vicenda il portico commeflò 
Di fulgid’oro! Ove 1* aréna ha fine, 

E s’erge il muro di bei marmi eletti 
Ch’intorno lo fpettacoìo circonda 

L’ avo- 
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L’avorio, opra mirabile, fi fparge 

E fi congiunge, con finiflim’ arre , 

Infieme in mille parti, e un volto forni 3^ 
Che col fuo lifcio Io vicine fiere 
Diifcaccia ed allontana; e fe per forte 
Vi pone una fu Pugne, la rovefeia. 

Le reti poi fon di fin’ oro attorte, 

Le quai folleva, e tien diftefe un vago 
Ordin di denti, ed è ciafcun di loro, 

v > » — 

(Preda pure ai mio dir fede, Licota) 

E' piìi lungo, die* io, del noftro aratro, 

Pofs* io il tutto narrar di punto in punto ? 
Qui belve d’ogni forca fon vedute. 

Qui bianche Lepri , qui Cinghiai col corno ^ 
Qui Manticere, ed Alci fon portate 
Colle forefte , ove nacquero infieme , 

E tori , a cui s 9 eleva alto dal capo 
In fulle fpalle una defforme gobba, 

Och’ 
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0 eh* irti ferini fcuoton per io colio * 

I ; 

Di cui rigido pelo ii mento ouopre , * 

E fetolofa la giogajè tremi • * 

E non foi fon da me veduti i moftri 
De’bofchi, ma i maria Vitelli ve,do 
A combatter cogli Orfi , e la fcìiifofa . ; ' 

t / I 

Belva del nome di cavallo degna, 

Ch’il Tuo natale ha là dove: un gran fiume* 

Colle crefccnti, e valle onde feconda 

1 

1 colti- campi delle rive amene » 

i 

O quante volte di timor gelammo! 

•> 

Mentre la dura terra aperfe il feno, 

E da cieca caligine profonda 
Eruttò moflri fpaventofi, e felli 

E nello ftefTo modo fuori nfckoj ~ j 

E crebbe ' fuor delle fteife latebre 
L’arbofcel con fue foglie, e con fua feorza. 

* 

», V 

. i - • ' 
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Felice , o Coridon,'- cui la Vecchiezza V » 

E profpera , ed ohi piti felice ancora 
Però, eh a cev concede un nuovo Dia 

In quelli tempi, eh? da canto lafci 

% 

-j 

E>e’ primi anni il Pudore e le fatiche. 

Dimmi or , non mel negar, s’amica forte 
Ti staffe alla prefenza di quej T^umo, 

E l’abito ch’ei velie 'e la figura ' 

Di lui ritieni , dillo a me , che bramo 
Di faper quale afpetto hanno gli Dei. 
COR.IDONE. 

O tanti cenci non avelli in dodo! v 

Che da prelfo 1 avrei meglio veduto ^ 

Ma da lui me tenne lontan la nuda 

Povertade, e 1* untume delle carni, 

E il rozzo fajo nella fìbbia lìrctto * 

Ma per quel ne potei feorger da lunge, • 

S’io 

t \ 
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S’io non m’inganno, in uno fteffo volto 

“ * r * * 

iÀpolline mirar mi parve , e Marte. 

/ ■' 
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•l . 
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